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PREFAZIONE 



Il hello, le cose belle, la bellezza , 
il piacevole, la attrazione simpatica, sono 
espressioni confusamente sentite, e tutte, 
soventi, confuse in una sola t'J bello. Per 
la qual cosa vi ha moltiplicità di dol- 
Irine , sicché da Platone a noi non vi è 
filosofo che non se ne occupasse. Si 
vuole spiegare che cosa sia quel dolcis- 
simo mistero, che invade le anime nostre 
spettatrici di ciò che nell'ordine naturale 
o per operazione artificiale ci colpisce e 
ci lascia un arcano piacere ; ■ un senti- 
mento che diffìcilmente si traduce in pa- 
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role. Essendo la parola, ì! più delle volle, 
resila a manifeslare ciò clic sente l'anima . 
quella misteriosa scossa che ci obbliga 
all'ammirazione. Generalmente tulle le mo- 
dalità piacevoli delle cose, chiamiamo col 
nome di belle. E siccome dalie varie dot- 
irine non poici avere, direttamente, chiara 
idea del bello, tentai di meditare alcun 
poco su di un tale arcano, valendomi 
pure del lavoro altrui per riuscire, se 
fosse possibile, a spiegarlo con semplicilà 
di parola. Mi parve di aver trovalo, cosi, 
il suo carattere distintivo. Per provare 
se, per avventura, non cadessi in errore, 
esposi in dialoghi il mio metodo di ricer- 
ca , applicandolo alle diverse condizioni 
delle cose , che si sogliono tenere per 
beile. Di qucslo modo mi pareva che se 
il mio pensiero riposasse sul vero, ne 
verrebbe la sponlaneilà dell'applicazione; 
(dirimenti gli ostacoli si sarebbero mol- 
tiplicali via facendo. 
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PREFAZIONE 7 

Le temute difficoltà mi si affacciarono 
di rado, per farmi credere fallace la via. 
Forse m'ingannerò, ma non a me spella 
il giudizio , e però osai esporre i miei 
pensieri al pubblico. Il quale se troverà 
facili queste poche pagine, e rispondenti 
allo scopo, mi avrà maggiormente assicu- 
rata che il belio riposa appunto in ciò che 
credo io, perocché è facile parlar chiaro 
chi dice il vero ; mentre la via dell'errore 
è sempre intricata e di difficile andatura. 

I- umile lavoro trovi accoglienza, spe- 
cialmente in quella parte di lettori che ha 
bisogno di idee chiare , da poler essere 
intese senza fatica, ed avrò raggiunto 
lo scopo prefissomi. 

Torino, 10 Aprile 1SG9. 



Giulia M. Colombini. 
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DEL BELLO 



Dialogo I. 

Sul bello in generale, 

Una madre che per destare l'ingegno 
d'una sua fanciulla dì forse 10 o 12 anni, i;i 
quale caramente educava , soleva spesso in- 
terrogarla sul significato preciso delle parole, 
die usava parlando. Dicesti che quel gatto è 
agile: ebbene dimmi, cara, che cosa è agili- 
tà? Lodasti quella tua compagna com'è vir- 
tuosa: che intendi tu dunque pronunziando 
il vocabolo virtù. E cosi , soventi, per tal 
maniera invitava quel piccolo ingegno a for- 
mulare le idee precise delle cose. Essa soleva 
dire, esistere nella menle dei fanciulli una 
g trana confusione d'idee in mezzo a uno scia- 
lacquo di parole gettate a sproposito, appunto 
perchè non si avvezza il loro ingegno a 
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10 DEL BELLO 

scernere la differenza tra concello c concello, 
e lasciansì abusare stranamente i vocaboli, 
poiché prendono una facile parlantina. Gran 
danno questo per gli anni maturi , perchè 
assuefa alla leggerezza , ed a fare più uso 
della lingua che della ragione. 

Or bene , questa madre Irovavasi un dì 
seduta a capo di un praticello, smallalo dai 
più ridenti fiorellini che sa produrre la pri- 
mavera , le scherzava intorno la vispa e 
docile sua Emilia, che svolazzando qua e 
là come leggera farfalla, sopra i più leggiadri 
fiori del prato, ne compose un mazzolino, 
che recatolo festosa alla madre: veda, mani- 
mina mia, veda che bei fiori, o belìi, bellissimi. 

Si, belìi; riprese la madre: ma dimmi, 
carina, perchè chiami tu belli quei fiori? Che 
intendiamo noi, sotto il vocabolo di belìo che 
ricorre sì frequente nei nostri discorsi? 

E ben sai che non si conviene a persona 
ragionevole profferire vocabolo a cui non cor- 
risponda nella mente un'idea limpida e precisa. 
Dimmi pertanto che cosa è il bello? 

La Fanciulla. Oh , questa parola ha facile 
spiegazione: bello è quanto piace alla vista. 

La Madre. C'è del vero nella tua defini- 
zione ; ma vediamo un poco se risponda 



Digitized by Google 



DIALOGHI 11 

precisamente alla nozione che ci formiamo 
dello bellezza. Ti ricordi , Emilia, della novel- 
letta che ti raccontò, ierisera l'avola tua? 
Uopo averla udita die facesti? die dicesti? 

F; Mi piacque tanto, che mi misi a 
saltare per lo camera sciamando: oh! bella! 
bella ! bellissima ! non ne aveva mai udita una 
cosi bella. 

M. [sorridendo] Dunque la novelletta li 
sarà piaciuta alla vista ? Di che colore era 
essa , o di quale forma ? 

F. (un pómortificata). Conosco che non 
aveva detto bene. M'aiuti ella a trovare il 
significato del bello. 

M. Se la tua nonna avesse solo raccontata 
la storia delle disgrazie di Luisa , e non 
avesse detto niente della fortuna che ebbe 
poi dopo, in premio della suo rassegnazione , 
sarebbeti essa tanto piaciuta? 

F. Avrei compatito alle tribolazioni di 
Luisa , ma avrei trovalo che la storia man- 
cava di qualche cosa , per essere bella e 
compiuta. 

M. E se invece della maniera chiara ed 
ordinato con cui l'avola tua te la narrò, 
avesse confuso i fatti, premettendo quelli che 
andarono dopo ; avesse usalo parole meno 
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F. Ma tulio quanto mi disse, può poi 
anche applicarsi alla bellezza dei fiori, degli 
uomini e delle altre cose naturali? 

Sf. Eh ! sicuro: qualunque cosa perchè sia 
bella nel suo genere , devo avere tutto ne 
più né meno di quanlo esige la sua natura, 
colle parli così disposte che formino un tulio 
solo : e generalmente parlando quanto è 
maggiore la varietà delle parti, tanto l'oggetto 
appare più bello. Guarda la rosa, regina dei 
fiori , essa è più ricca nelle sue parti che 
non il giglio e il gelsomino. Questi li chiana 
anche belli , ma di una bellezza semplice : 
perchè hanno bensì quanto conviene all'esser 
loro , ma la loro natura è di essere più 
poverelli. Né sarebbero più belli se , semplici 
in tutto come sono, avessero per qua e colà 
qualche ornamento sfolgorante: Udiresti allora 
non più belli , ma bizzarri come realmente ve 
n'ha. 

F. Mammina ! ho ancora una difficoltà. 

M. Di' pure, che le difficoltà tue mi 
piacciono ; è segno che pensi. 

F. Prenda un colore unito , per esempio , 
lo scarlatto diciamo che e bello , eppure in 
esso non vi è varietà di parti, nè propor- 
zione. 
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I 1 LEI. HELLO 

M. Un colore preso separatamente non 
può dirsi nè bello nè brutto : come una noia 
del cembalo non prenderà mai da sola 
questi epiteti. Può piacere o dispiacere, e 
nulla più: e gli uomini che spesso confondenti 
una cosa coll'altra, danno nome di bello al 
colore che produce una sensazione graziosa, 
e brutto al contrario, perchè spesso il bella 
apporta anche una simile sensazione, come 
il deforme sì fa ingrato.' 

F. Non si potrà or dunque mai dire che un 
colore sia bello? 

M. Sì , ma considerato sempre in. rela- 
zione con qualche altra cosa di cui forma 
parte. Poni ad esempio, lo scarlatto che testé 
nominasti, è bello per i mobili, per le livree 
dei domestici o che so io; ma sarebbe esso 
bello per gli occhi di una persona ? 

F. Sembrerebbero gli occhi di Caronte : 
Caroti (limonio dagli occhi di bragia. 

M. Vedi dunque che i colori sono sem- 
pre belli relativamente a quello di cui 
fanno parte : quindi dirai , questo culore 
sarebbe bello , per un vestita e questo per 
mi martoriti , questo per abita d'una giovane , 
quest' altro per un attempata e via di- 
cendo 
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DIALOGHI * 15 

F. l'ose iachè mi permette di esporre le 
diffìcollà mie, voglio manifestargliene un'altra: 
ed è che il torcitoio della seta, che pochi 
giorni fa m'ha condotla a vedere, è bensì una 
macchina complicatissima nelle parti, c queste 
sono, tutte ordinate allo stesso fine di torcere 
la seta ? eppure non sentii , a vederla , quella 
grata commozione che fa la vista delle cose 
belle. 

M. Questa tua riflessione giudiziosa, mi 
avverte che nel definire la bellezza dimenti- 
cammo una nota, ed è che l'uniti nella 
varietà debba essere tale da, potersi cogliere di 
un tratto. Tutti questi ordigni che mettono 
in molo un torcitoio sono bensì tutti neces- 
sari; ma nel vederli non si capisce subito 
la loro relazione col tutto, anzi non si nonno 
vedere neppure tutti insieme d'un colpo 
d'occhio: e dovendoli considerare a parte a 
parte, e farsene spiegare l'uso e l'effetto . 
la fatico toglie quel grato sentimento che 
è effetto del bello. Quindi tali macchine si 
possono chiamare ingegnose , sorprendenti , 
meravigliose se vuoi ; ma non già belle 

F. Se un oggetto pare bello a chi perce- 
pisce in un batter d'occhio le proporzioni , 
dovrebbe avvenire che la stessa cosa parere 
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bella a un uomo di molto ingegno, la quale 
non par bella comunemente. 

M. Ed è precisamente cosi. Quanti s'an- 
noiano di Altieri o di Dante, perchè non li 
comprendono ! e quante bellezze scoprono i 
dotti nel mondo, che da noi sono ignorate? 

F . Sono contenta. Adesso mi sembra già 
di comprendere un pochino che cosa sia il 
hello. « Bella è una cosa che ha tutto 
« quello che le conviene , né più nè manco: 
e e nella varietà delle parti tutto è ordinato 
« ad un sol fine: e questa varietà ed unità 
a è tale che si può percepire con un atto solo 
ii della mente »: ed allora succede, in chi 
la guarda , un piacere che è l'effetto del bello. 

M. Set ora paga ? 

F. Sì , ma non ancora affatto. 

.1/. Che vuoi altro ? 

F. Vorrei una spiegazione ; perchè una 
cosa sia bella deve avere tutto quanta le ni 
conviene: ma come si fa a conoscere quando 
manca alcuna di queste cose? 

M. L' uomo scopre ciò colà dove vede 
il vero , dove vede il giusto. Dove vedesti 
tu che due e due fanno quattro? Che il 
circolo non può essere quadro, che brutta 
iosa è l' ingratitudine ? 
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DIALOGHI 17 

F. È la mia ragione che me lo dice-. 

.1/. Cioè, la tua ragione vede queste verità 
nel gran libro delle eterne idee, il quale, 
Dio, le ha aperto davanti dal di che l'ha 
creata. Cosi la ragione vede nelle eterne idee 
le parti e le proporzioni che sono conve- 
nienti a ciascun genere di cose; e se trova 
alcunché di mancarne, s'accorge subito che 
vi manca qualche perfezione. Supponi per 
un momento che tu non avessi mai vedulo 
se non uomini zoppi; tuttavia diresti fra te. 

ci avesse falle le gambe uguali in lunghez- 
za ? Correggeresli così l' imperfezione della 
natura, mercé dell'idea dell'uomo. Queste 
idee che ci servono di esemplare per giu- 
dicare se un oggetto è perfetto o difettoso, 
diconsi lìpi ideali o archetipi. Quindi il tipo 
ideale dell'uomo, della donna, del cavallo , 
della rosa ec. , si è quell' idea che ci rappre- 
senta l'uomo, la donna, il cavallo, la rosa 
nella maggiore loro perfezione e bellezza. 
Bellezza e perfezione che nissuno individuo 
realmente possiede. Laonde i pittori che 
mirano all'eccellenza , non si contentano di 
copiare le forme delle cose che veggono 
csisicnti , ma le migliorano consultando 
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18 DEL BELLO 

nell'immaginazione qoel tipo ideale , secondo 
cui dovrebbero essere le creature, se fossero 
perfette nell'ordine loro come tu, mercè di 
questo tipo ideale, scorgi la deformila nello 
zoppo. 

F. Scusi signora Madre ! non è i) tipo 
ideale che mi avverte dover l'uomo avere 
le gambe eguali ; ma è la ragione solamente 
che mi dice, senza ciò non si camminerebbe 
che a stento. 

M. Mia cara , tu nielli avanti quello che 
va dopo: la deformità dello zoppo, come 
ogni altra , la scopri d'un colpo d'occhio ; 
scoperta poi che l'hai, ne cerchi la cagione, 

spesso che non la troviamo neppure , questa 
cagione: si vede che la cosa ci offende la 
vista, ci spiace; ma so avessimo a dire, 
non sappiamo il perchè. Soventi avviene 
ancora che uno dà una ragione , un altro 
ne arreca un'altra ; segno questo che il nostro 
giudizio precorre il ragionamento : ma per 
giudicare se una cosa va o non va, bisogna 
avere un esemplare perfetto a cui confrontare 
essa cosa. Vedi dunque che questo archetipo 
o esenv ! are l'abbiamo (invanii alla mente. 
Questo archetipo delle cose chi l'ha più, chi 
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meno chiaro nella mente: chi l'ha chiaro e 
limpido giudica sicuramente del bello: dicesi 
quindi che ha buon gusto , gusto artistico , che 
possiede il sentimento dei belio. Gii artisti i 
più famosi si contentanti di possedere questo 
fine gusto, che li dirige nell'esecuzione delle 
opere loro, e lasciano poi ai filosofi cercare 
la cagione, perchè le opere loro sieno belle! 
vedi dunque che altro c il come debba essere 
fatta una cosa, altro il perchè debba essere 
cosi fatta. 

Se. vuoi, alla fin fine, questo coma e 
questo perchè , sono poi la stessa cosa ; ma 
in diversa forma, o sia in diverso stato rela- 
tivamente al nostro intelletto: nel come 
vediamo la ragione, ma in confuso , in com- 
plesso, senza riflessione, o come dicono i 
filosofi , per una sintesi primitiva,; il perchè 
nasce da una nostra, riflessione, succede 
all'analisi , la quale svolge e ci rende chiare 
quelle ragioni che il giudizio o il sentimento 
coglie solo in complesso ed in confuso. 
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Uinlogo II. 

Dei varii generi di bellezza, fisica, morali;, mista. 

Pare meraviglioso che Emilia, di poco 
olire i IO anni, abbia lasciato volentieri i 
sollazzi (iella fanciullezza per entrare colla 
madre in scric disquisizioni, intorno olla 
natura ed all'origine del bello. Ma l'Emilia 
era stata avvezzata fio da bambina a pensare; 
gustalo aveva Ì piaceri dell' intelligenza, e 
quando l' ingegno si è rivolto a quei fonti 
d 1 inesauribile soavih'i , si è meno facili agli 
invitaraenti ilei piacere sensibile. Al che se 
molte madri ponessero mente, potrebbero 
forse preparare olla loro prole un avvenire 
più tranquillo e più lieto. Tanto poi la tene- 
ra mente di Emilia dilettavasi della conver- 
sazione, ed in somigli:! n|.i acute ricerche , 
che non tardò ad essere essa la prima a 
richiamare il discorso della madre sulla 
bellezza, poiché trovandosi di bel nuovo sole 
a diporto prese a dire : 
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DIALOGHI 21 

F, lo rivolsi nel pensiero quanto ella , 
cara madre, mi espose, l'altro dì, intorno 
al bello, e trovai varie cose che belle si 
domandano , le quali pure panni non hanno 
nulla a che fare colla bellezza dì un fiore , 
di un racconto , di un uomo , o di altre 
simili cose. Per esempio diciamo bella la 
virtù, un'anima bella, bella una azione. 

M. Veramente di bellezze avvene (li due 
sorla ; la fisica o materiale , e la morale o 
spirituale che nomarla vogliamo : ed un» 
terza ancora mista di entrambe. Le cose 
che ora nominali appartengono al secondo 
genere, più nobile in vero del primo, quan- 
tunque se ben rifletti , abbia il carattere 
stesso e proprio di ogni bellezza, che e 
l'ordine e l'uniìà nelle varietà delle parli. 

F. Oh ! quanto le sarei grata se mi 
spiegasse un poco la differenza di questi tre 
peneri di bellezza, ia fisica, la morale, la mista. 

M. In quanto alla fisica , che è propria 
delle cose materiali, devi, dopo le cose 
discorse, saperne dire tu stessa abbastanza. 

F. E' mi pare di sì: essa è quando, un 
oggetto materiale , ci si presenta al primo 
aspetto come fornito di tutto quanto gli si 
conviene senza mancanza nò ridondanza : 
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22 DEL BELLO 

un cavallo ad esempio , che è fililo per cor- 
rere, è bello quando mostra sveltezza di 
membra, brio nella testa, vigore nei muscoli 
o sanità e giovinezza che appaiono per la 
sufficiente nutrizione e per il pelo lucido e 
liscio. Cosi dicasi d'ogni altra cosa. 

M. Bene : ne è mollo dissimilo la bel- 
lezza di quelle altre cose , che tu dicevi 
testé, anima, virtù ec., con tutto che ap- 
partengano all'ordine morale o soprasensibile: 
diciamo essere belle quando vediamo che 
hanno tutto quanto lor si conviene , vale a 
dire che sono conformi all'idea che abbiamo 
dell'ordine, del giusto, del convenevole. Vi 
corre solo questa diversità, che nelle cose 
fisiche la loro bellc/.za sì manifesta per la 
vista e per l'udito , e nelle morali le discer- 
niamo soltanto colla menle. Pensa a Regolo , 
quando, intrepido, incontrò Ì più (ieri supplizio 
in Cartagine, anziché rimanersene a Roma, 
violando la santità del giuramento : tu trovi 
quella azione stupendamente bella , perchè 
nello circostanze in cui Regolo si trovava, 
l'ordine morale, l'oriestà, la giustizia, da lui 
esigeva questo sacrificio. 

Io una parola vi ha bellezza fisica quando 
un oggetto ha tutto quanto gli si conviene, 
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inorala è quando un essere capace di moralità, 
ha lutto quanto gli sì conviene, non solo per- 
chè sia, ma perchè compia l'ordine, ossia 
l'obbligo morale. 

Dunque ogni azione buona sarà anche 

bella? 

M. Sostanzialmente sì ; ma non tutte così 
si chiamano, perchè molte buone azioni sono 
sì comuni , si facili e naturali , clic non fanno 
impressione a chi le. vede: sono belle sì , 
ma di uno bellezza comune, che perciò sfugge 
all' osservazione. Ed appunto perchè non 
fanno impressione, perdono l'epiteto di belle 
per chiamarsi semplicemente buone : perchè 
il bello tanto nell'ordine fisico che nel 
morale, è lo stesso buono ; ma non sempli- 
cemente come buono, sibbene come tale, 
che , visto d'un sol colpo d'occhio , la sua 
bontà tutta, si manifesli svegliando nel cuore 
quel dolce sentimento che è effetto proprio 
della bellezza. 

F. Tutto questo sta, parlando d'u nazione 
virtuosa come quella di Regolo; ma non 
vedo ancora bene, come possa applicarsi 
ugualmente ad un'anima od alla virtù , che 
non si vedono , nè sì odono; 
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M. Se noi potessimo vedere le anime , o 
almeno immaginare come sono fatte, quando 
sono moralmente buone, la vista loro ci 
empierebbe il cuore di un soave diletto , per 
cui saremmo forzati a proclamarle non solo 
belle , ma bellissime. Siccome però , chiuse 
nella spoglia terrena, le anime non le vedia- 
mo se non dai loro effetti , che sono le 
libere azioni, cosi diciamo bella un'anima, 
quando la conosciamo per esperienza capace 
di azioni virtuose , incapace di azioni turpi e 
disordinale. La virtù poi che è una preclara 
qualità dell'animo , per cui esso resta incli- 
nato ad azioni virtuose, merita il titolo di 
bellezza , come causa di azioni belle. 

Qui la madre tacque un momento, ve- 
dendo che la figlia stava pensierosa; poi ripi- 
gliò con più grave accento: - chè se un'azione 
generosa, poni quella di Regolo, di So- 
crate , semplice effetto di un' anima bella, ci 
inonda di una inesprimibile dolcezza , e ci 
innamora di chi l'ha compita, senza forse mai 
averlo veduto, pensa, Emilia, di quali splendi- 
dissimi raggi di bellezza non debhe essere 
ornata l'anima stessa , fonte ed origine det- 
razione virtuosa. Che se questi splendori non 
attingono la nostra intelligenza , chiusa nella 
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prigione del corpo, ciò non fa che quella 
bellezza non vi sia : non fa che gli spiriti 
sciolti ri al mortai velo non l'ammirino, non 
se ne innamorino. Se pensi a questa bellezza 
morale di cui si riveste un'anima virtuosa, 
quanto ti sembreranno più leggeri i sacrifizii 
the còstano le virtù! Io, Ino padre, noi 
tutti non possiamo vederla tutta questa bel- 
lezza interna che acquisii se ti fai virtuosa , 
pure ti amiamo per quel raggio che ne 
trapela dalle buone tue azioni : ma la tua 
sorellina , che era tanto buona , che ora è già 
in cielo, tutta vede l'interna tua bellezza, 
e immensamente t'amerà se mollo sarai 
buona, e ti abbonirebbe, come si schifano le 
cose deformi, se mai per tua sciagura avessi 
guasta l'anima per morale deformità. Bruttez- 
za questa che non si copre per ipocrisia, la 
quale può bene per qualche tempo ingannare 
gli uomini che giudicano solo dall'apparenza , 
ina non può ingannare coloro che si spec- 
chiano nel tuo animo svelato e nudo. Non 
dolerti dunque, mia dolce Emilia, non dolerti 
dei continui sacrifìci dalla virlù richiesti : 
largamente sono compensati dalla nobiltà 
dell'animo, che tanto più si abbclla, quanto 
più costa l'azione virtuosa , e quanto più il 
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sacrificio ó nascosto ed ignoralo dal mondo. 

F . E perchè l'anima si fa più bella per 
i sacrifici nascosti ed ignorati? 

M. Perchè , quando il sacrificio è pubblico 
c palese, si corre risico di farlo non per 
amore della virtù, ma per amore della 
lode, che dagli uomini speriamo, ed allora 
cessa di essere atto puro virtuoso , cambian- 
dosi in atto di vanagloria. Allora vi ha bensì 
la corteccia della \irtù, ma non la sostanza 
di essa, che consiste nell'intenzione di fare 
il bene, perchè è bene, senza poi essere 
tanto solleciti che venga da esso o lode o 
biasimo , utile a svantaggio. Queste azioni cosi 
fatte sono veramente belle e generose; e solo 
le anime capaci di tali disinteressate virtù , 
vestono gli eterni splendori che coronano le 
anime buone. Le altre sono piuttosto egoi- 
stiche, ed ambiziose. Or guarda tu e decìdi 
quanto scarso sia il numero delle anime ve- 
ramente belle. Eppure un uomu non può 
dirsi bello se tale non è, non solo di corpo, 
ma sì eziandio, anzi principalmente, di animo. 

F. Pure Medea, Clitennestra , Aspasia, 
e tante altre antiche e moderne si dicuno 
miracoli di bellezza , benché cattivissime 
donne. 
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M. Potranno superficialmente essere giu- 
dicale casi: ma cosi non le chiamerà un 
giusto estimatore della bellezza, il quale 
ridetta che l'uomo è un essere misto , suscet- 
tibile del terzo genere di bellezza , oh' io 
chiamava misto della fisica e della morale. 

F. Per l'appunto, vorrebbe ella definirmi la 
bellezza mista ! 

M. Essa 6 propria degli esseri che hanno 
un fine morale, come l'uomo. La poesia, i 
quadri , !e statue che rappresentano falli di 
uomini, la musica che esprime affetti ec, con- 
sistono nell'accordo delle due bellezze , cioè 
che mentre hanno tutto quanto loro conviene , 
come cose sensibili, non mancano della bel- 
lezza morale: esse sono buone ed al bene 
conducenti. Quando ambedue queste perfezio- 
ni concorrono insieme, mutuamente si ajutano 
e perfezionano, e chi ne è adorno trae a sé 
gli sguardi e gli affetti , con forza inespli- 
cabile. 

F. Ma io credo che le donne e gli uomini 
possano ancora dirsi belli, benché cattivi! 
l' interna bellezza non si vede. 

M. Tutto al più, secondo la ragione che 
adduci, potrebbero parerà belli, ma non 
«ssere; mancando loro la più eccellente delle 



Digitized by Google 



38 DEL BELLO 

bellezze. Ma non è ncppur vero che possano 
sembrare belli veramente , perchè le interne 
virtù perfezionano eziandìo il corpo , dandogli 
l'espressione della virtù , bellezza sopra ogni 
altra desiderabilissima. 

I'\ Io suppongo una donna che sappia 
contenersi e celare sui lineamenti del volto 
le brutte sue passioni. 

.1/. Costei sembrerebbe a quella donna 
grinzuta e sparuta che con minio e biacca 
coprisse le rughe ed il lividore del volto; 
sarebbe perciò una bella donna? Mai no ; 
anzi questo belletto non la renderebbe se 
non più disprezzabile e svenevole. E sic- 
come non v'ha belletto che giunga a perfetta- 
mente imitare il naturale colorito della car- 
nagione , così non v' ha espressione di simulata 
virtù, che dia alla persona quella vera bellezza 
che nasce dalla verace bontà dell'animo. L'abi- 
tudine de'sublimi pensieri , la forte rassegna- 
zione, la calma della coscienza, il continuo 
freno delle prave tendenze, la sincera bontà, 
la benignità di cuore, la generosità, imprimono 
sulla fronte, negli occhi, sulle labbra, in 
tutti i lineamenti, nella posa eziandio e nei 
moti del corpo una indefinibile venustà, che 
indarno chiederesti dalla più studiata ipocrisia. 



Digitized by Google 



DIALOGHI 29 

Anzi l'espressione di un cuore ben fallo e di 
un ingegno bastantemente svegliato, copre, 
spessissimo, assai difetti corporali. Quante 

non è bella, ma ha un non so che di amabile, 
che piace. In grazia di questo amabile influsso 
delle qualità morali, sopra la flessibile nostra 
argilla, avviene che la •veccbìeja non meno 
chela florida gioventù, la gioia e lo stesso 
squallore della morte , non manchino della 
propria loro bellezza. Ho veduto degli artisti 
rimanere estatici innanzi al volto di un Ira- 
passato, che nel sonno della morte conser- 
vava ancora le francie delle sventure, digni- 
tosamente sofferte, e di quegli ulti pensieri 
di cui era stato seggio quella fronte tranquilla : 
tanto è possente su di noi la morale bellezza ! 

F. Ma e come avviene dunque mai che 
un po' di brio negli occhi e un corpo aggra- 
zialo, basla, in una fanciulla, perchè la si dica 
bella, e cercata sia, senza considerazione 
a quella ch'ella mi dice morale bellezza? 

M. Eh! pur troppo, si preferisce talvolta un 
volto grazioso, seducente, procace, alla can- 
dida e riserbata espressione della virtù. E 
ciò perchè la voluttà, falsa i giudìzi come 
intorno al vero , cosi islessamcnte intorno 
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al bello. E non solamente sulla estimazione 
della bellezza donnesca , ma pur anco, e con 
gl'ave discapito del gusto , sulla stima dei 
bello nelle arti. 

F. Oh sì, cara madre, mi parli del bello 
nelle arti, perche io sappia giudicare se un 
quadro o una statua è bella o no, come fa 
Beppina. 

M. Ciò richiederebbe ora un troppo lungo 
discorso : se lo desideri , vi ci tratterremo 
hu un'altra volta. 

ISiniogo 191. 

Ilei bello rci!Ìt> , ideale, naturale, artificiale, 
ili concetto, d'imitazione, e d'esecuzione. 

.Non era ancora passato un intero di, 
quando , l'impaziente e curiosa Emilia , tu 
dalla madre per ricondurla sull' interrotto 
ragionamento. E fattosele vicina, accarez- 
zandola con leggiadria, andava spiando nello 
sguardo di lei se non era indiscretezza l'in- 
terrogarla, e così ne saggiò la disposizione. 

F. Cara madre, si ricorda ancora? 

M. E di che ? 



Digitized by Google 



DIALOGHI 31 

F. Della dolce promessa di ieri. 

M. Di quale promessa? Forse di ragionare 
leeosul Bello nelle arti ? 

F. Appunto , sì : me ne dica qualche 
rosellina : solo qualche piccola cosa. Io sono 
proprio curiosa di sapere anch'io di ciò, 
per non parere unii sciocca. Ieri sera quando 
venne la Beppina , le raccontai i nostri 
discorsi sul bello, ed essa prese quest'occa- 
sione per dirmi in proposilo tante cose, da 

M. li che ti disse quella chiacchierina? 

F. Me ne disse tante ch'io non so più : 
mi raccorciò quanti bei capolavori vide a 
Milano quando vi fu colla madre : parlò della 
Galleria di Brera , e delle tanle chiese e 
dei palazzi: di quelle che sono di buona archi- 
tettura e dì quelle che non sono: che il Duomo 
è gotico, ma non si deve chiamare gotico: 
mi nominò tanti quadri e tanti nomi dì 
pittori; disse che essa sa distinguere i quadri 
buoni e le varie scuole, la romana pel 
disegno, la veneziana pel colorito, ìa lom- 
barda per la prospettiva , e tante altre cose 
ch'io non saprei più dire. 

.1/. La Beppina è presuntuosella: parla più 
di quanto sa , non viene da lei poveretta ; 
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viene dalla educazione leggiera che le hanno 
dato i troppi suoi maestri. Sa recitare con 
assai facilità quelle poche nozioni generali 
che le fecero imparare come una lezione ; 
e aiutata dalla reminiscenza delle cose vedute 
e fattele specialmente osservare , parla da 
parere dotta a chi l'ode solo una volta. Ma 
quando ha detto quel poco che sa , o deve 
tacere o mettersi .al risico di profferire spro- 
positi. Grave difetto è questo del volere la 
gioventù enciclopedica. Ci vuol altro, mia 
cara, per intendere l'arte, che avere quat- 
tordici anni ed aver visitalo, passando, Milano 
e Brera. Credimi, non s'impara mai bene 
qualcosa senza gravi ed assidui sludi. Vedi! 
io non sono più giovanelta, e mi confesso 
ignorante senza affettare modestia, ma per- 
che mi riconosco sinceramente tale: eppure 
so io , che quel poco che ho imparato mi 
costa assai ! Quante notti vegliale , quante 
privazioni di diverti raen li ! Quanta economia 
di lempo ! Mentre le mie compagne vegliava- 
no al ballo, al teatro o nelle conversazioni, 
e che tuo padre lavorava nel suo studiolo , 
quante volle stelli le lunghe ore sola , con 
accanto la culla ove tu bambinelìa dormivi, 
ed un libro sul tavolino, ora studiando , 
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scrivendo , meditando , ora guardando il Ino 
placido sonno e beandomi di quelle speranze 
dorate che la vista dei fantolini desta nel 
cuore delle loro madri ; speranze che spesso 
voi deludete poi, Crescendo negli anni. 

' F. Forse che la spiaccio in qualche cosa ? 
Vorrei piuttosto.... 

M. No , cara , non dico questo per rim- 
provero. Vedo che fai quanto sta in te per 
essere buona ; ma la realtà non pareggia mai 
l' ideale clie si villeggia nclh immaginazione 
delle madri, vegliami alla culla dei bambini. 
Occorre a noi come ai pittori che mirano 
alla bellezza ideale, i quali poi nell'operare 
s'accorgono che nò la matita né i colori, 
non rendono mai adeguatamente l'idea pre- 
concetta. 

F. E non vorrà più parlarmi del Bello 
nelle arti? 

M. SI , te ne parlerò , ma per ora frena 
la tua impazienza. Conviene che prima ti 
trattenga ancora, intorno, ad altri generi di 
bellezza, o parti che siano di lei , affinchè ti 
riesca più facile il comprendere tutta le 
difficoltà e la sublimità del magistero della 
varie arti belle, e giudicarle più equamente. 
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o, dirò meglio, comprenderai la tua incapacità 
di bea giudicare le produzioni dell'arte 

/■'. Anche queste cose le udirò con molto 
piacere. 

.1/. Sappi dunque che i generi della 
bellezza possono essere diversi , secondo la 
diversa natura dell'oggetto in cui sta , o 
secondo la maniera in cui vi sta.. Sotto il primo 
aspetto già spartimmo la bellezza in fisica , 
morale, e mista. Ma gli oggetti sia fisici , sia 
morali, sia misti, possono essere o na turali a 
artefatti: quindi la bellezza, a qualunque dei 
tre generi or menzionati appartenga, può 
essere o naturale o creata dall'arte. La più 
bella donna che esistesse ol mondo, sarebbe 
una bellezza mista naturale : ma per bella 
die fosse, mancherebbe sempre di un qualche 
cosa, vuoi dalla parte del corpo, vuoi dalla 
parte dell'espressione morale. L'artista cor- 
regge la natura e crea una nuova e più 
perfetta bellezza ; tali sono le Veneri dipinte 
e scolpite , la Medicea , quella del Tiziano, del 
Canova, le Madonne di Raffaello, del Dolci, 
ed altre simili manifestazioni del genio. 
Parimenti trovansi nel mondo anime bellissi- 
me di buone e modeste fanciulle: ma la 
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Lucia del Manzoni , sì compita ìn tulle le 
parli della virtù che conviensi ad una conta- 
dinella , è una stupendissima creazione dell'arte 
e di un bello artificiale meraviglioso. . 

F. Capisco, il bello naturala è quello 
prodotto dalla natura , l'artificiale è quello 
creato dall'arte. Ma , mi dica , il naturate 
non è tutt'uno con quello che si dice anche 
reale? e l'artificiale non si confonde forse 
coli' ideale ? 

M. Mai no, mia cara: non li ricordi di aver 
visto all'esposizione quel gruppo in marmo, 
rappresentante alcuni bambini che accarezzano 
un cane? 

F. Si, mi piacque tanto; sembravano 
proprio vivi. 

M. Ebbeoe essi eraoo cosa vera é reale. 
E reale era la bellezza, quantunque fosse un 
prodotto dell'arie del valenle nostro Albcr- 
toni. Invece un ritratto di un uomo non 
bello, non rappresenta un bello ideale, benché 
sta cosa artefatta. 

F. Adesso mi pare d'intendere: il bello 
ideale è il belio perfetto, come e rappresentato 
dall' idea perfetta della cosa; sia poi essa 
realizzata o no, sia realizzata dall'arte o 
dallo natura. - Per contrario il reale è quel 
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bello che esiste realmente nelle cose (sicno 
esse procione dall'arte o dalla natura ), e sili 
che s'avvicini da presso al belìo ideale, sia 
che ne stia lontano. 

M. La tua risposta è precisa. Veramenle 
lo scopo delle arti sarebbe di avvicinarsi , 
quant'altri può, al bello idealo espresso in 
ogni sua parte , e nel concetto e nell'esecu- 
zione ; qualche volta però basta che vi sia 
l' imitazione del beilo naturale con perfetta 
esecuzione. 

F. Svolga , la prego , queste cose che io 
non comprendo ancora bene. 

.1/. Dieo dunque clic nel bello artificiale 
si debbono considerare tre cose:, il concetto, 
ossia l'invenzione: ! imitnzione e ! esecuzioni- . 
che accompagna tanlo l' uno quanto l'altro, 
sebbene in diversa maniera. V invenzione, ed 
fi concetto c l'idea che l'artista si Fa della 
cosa che vuol produrre. Voglio, per es. , 
dipingere il sacrificio di Àbramo: prima di 
disegnarlo me lo figuro in mente; tale sarà 
l'aspetto del monte, tali saranno le vesli del 
padre e del figlio, e cos'i del resto. Questa ó 
l'invenzione, nella quale, perchè sia vera- 
mente lodevole, si deve cercare non solo il 
bello naturale, cioè quei volti, quelle espres- 
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sioni, quel colorito, e quegli altri accidenti 
tutti, i quali saranno stati realmente in Àbra- 
mo ed Isacco , ed in ciò che sfava loro 
dattorno ; ma conviene figurarceli come 
avrebbero dovuto essere se fossero stati cose 
e uomini perfetti, sia nel morale come nel 

F. Ma so l'arto deve figurale le cose 
nel loro slato più perfetto , non vi potrà ossero 
se non un solo modo di figurarle : quindi lutti 
i buoni quadri , che rappresentano lo slesso 
Fatto , dovranno essere tutti ad un modo e 
simili fra loro? 

.1/. Non saprei ben dirtelo; ma però credo 
che se dato fosse all'uomo di colpire preci- 
samente il punto, per cos'i dire, cui mi Dante ed 
artistico , in cui un soggetto è in ogni sua 
ragione perfetto, Io stesso fallo non si potrebbe 
concepire che sotto quella unica forma. Ma 
l'uomo, per quanti studi faccia, non può arri- 
vare, con la osservazione, a tanta altezza. 
Quindi è che bellissima sarà quell'opera che 
solo vi si avvicini. E siccome altri può ac- 
costatisi più o meno dappresso e per vie 
diverse, avviene che lo stesso soggetto possa 
riprodursi da cento artisti, in maniere tutte 
diverse, e ciò nonostante lutte lodevolissime. 



Digirized by Google 



38 DEL BELLO 

Mille allre cose avrei a dirli della bellezza 
quanto al concetto; ma per ora basti, doven- 
do riparlarne quando ti ragionerò delle arti. 

F. E qoal è quello che si dice bello 
d'imitazione ? 

M. È desso un genere meno perfetto, 
e si ottiene allora quando l'artista si prefigge 
non di creare una bellezza compita, ma di 
ritrarre qualche cosa di naturale, proprio al 
vivo. Allorché la somiglianza è ottenuta, 
l'opera piace, nun tanto perchè rappresenti 
un vero bello , ma per la maestria dell'arte- 
fice. Come imitazione è cosa bella , perchè 
ha tutto quanto le si conviene nel suo genere 
di semplice imitazione. Acciò non badava 
queir ambasciatore de' Galli, a cui essendo 
stata offerta una magnifica tavola, che portava 
effigiata al vivo un vecchio pezzente, ricusolla 
dicendo : come volete eh' io gradisca la figura 
di uno, che non vorrei avere vicino neppure 
vivo e vero? Ma non cosi giudicava l'intel- 
ligente Grecia che lodava come bellissima 
quel!' uva dipinta da Zeusi , si al naturale 
che gli uccelli volavano a beccarla, ingannati 
dalla somiglianza ; inganno riprodotto in tempi 
più moderni dal Bernazzano , pittore lodato 
di fiori e frutte, il quale, avendo dipinto in 
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un conilo un'aiuola di fragole, ingannò i 
polli d' india, che scalcinavano col becco il 
muro dove erano dipinte- 

F. Oh, io sarei contenta di sapere dipin- 
gere cosi da ingannare gli occhi. 

M. Non saresti pertanto una grande artista: 
nò il nome di Zeusi avrebbe la celebrila che 
gode, se coli' ava non avesse anche dipinto e 
quel!' Elena di sovrumana bellezza, e quel- 
l'Ercole nella cuna che soffoca due serpenti , 
e quella Penelope ia cui risplendeva la mo- 
destia non meno che la bellezza , e tante 
altre invenzioni, in cui tutte le figure espri- 
mono veri e convenevoli sentimenti, in modo 
mirabilissimo. 

F. Converrà dunque escludere dalle belle 
arti, quella che cerca l'imitazione della sem- 
plice natura. 

M. Se le può concedere un cantuccio nel 
tempio delle arti, purché non osi usurpare il 
posto della sorella maggiore. La loderò finché 
mi fa delle scene in teatro , tali da illuder- 
mi ; dei ritratti somigliantissimi , vedute di 
luoghi reali, frutta, fiori, edifici che paiono 
veri per accessori nei quadri, ogni volta, cioè 
che non bo bisogno di più che la semplice 
natura. L'imitazione poi è di grande sussidio 
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alle discipline botaniche, alla zoologia, all'ana- 
tomìa, ec, come sono ad es. le Smila e più 
tavole della Traivi/rapa botanica del regio 
nostro orto botanico , o le celebri tavole 
anatomiche del Mascagni. Tutte queste cose le 
loderò come belle, perchè, in vero, hanno una 
loro bellezza propria, che è quella di una 
perfetta imitazione. Ma quando il pittore pre- 
tende di aver fitto un bel quadro e non 
imita che la natura , senza sollevarsi al 
concetto dello ideale, non posso a meno 
che compatirlo e compiangere quell'età che 
accetta volti di vispe contadine per Madon- 
ne, vezzi di sfacciate donne per Maddalene , 
Angeli effeminati , Goffredi e Ferrucci con 
faccie da masnadieri. Brutture che veggonsi 
spesso riprodotte, e fosse pur solo nelle 
stampe che si espongono in vendita , qual 
merce di paesi che non sono Italia. Ben 
altre idee avevano i nostri antichi della no- 
biltà dell'arte , come si vede dalle opere loro 
e dalle loro parole. Il Donatello nello scol- 
pire un Crocifìsso, credeva di aver fatto am- 
mirabilissimo lavoro, perchè somigliantissimo 
al vero d' un uomo che soffre : ma quando 
vide nel Crocifisso del Bmnelleschi la divina 
nobiltà delle forme, e quel languido, ma 
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non ignobile abbandono di uno persona soffe- 
rente e gentile , ne rimase stupefatto, scia- 
mando , nel confessarsi vinto dall'emulo : A te. 
è dato fare dei Cristi , a me solo degli uomini. 

F. Cos'i l'Amalia che colorisce si bene e 
fiori e uccelli, e la Clementina .che copia a 
matita teste e paesaggi, noo meriterebbero 
ancora il nome di artisti ? 

Non più di quello che tu sii maestra 

qualche facile composizione del Verdi o del 
Bellini. Non parlo di quel colorire di fiori od 
uccelli che fa l'Amalia , che quello è un puro 
meccanismo che non appartiene all'arte. Il 
copiare tele e paesi è un esercizio per 
addestrar;' all'esecuzione: la quale quando è 
perfetta, presto anch'essa alle opere darle 
una bellezza accessoria. Ben puoi capire che, 
se chi imita la Datura , o chi inventa, non ha 
una singolare perizia nel condurre l'opera sua. 
essa oon riuscirà mai per ogni verso lodevole. 
L' esecuziooe è gran cosa nelle arti , perchè , 
come se è buona fa parere bella una medio- 
cre cosa , cosi se è cattiva guasta un con- 
cetto bellissimo. La preghiera di Mose in 
Egitto, strimpellala da un citaredo, fa fuggire 
tutti : un'aria semplicissima di Paganini suo- 
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nata da un valente rapirà gli animi. - Ora , 
siccome ad eseguir bene qualsiasi opera 
d'arte , vuoisi maestria singolare , avviene 
che le opere ben condotte , ancorché me- 
diocri per altre qualità, soglionsi pregiare; 
e incontratisi molti artisti che debbono la 
loro celebrità a questa maestria. E Raffaello 
stesso prendeva per aiuto, nelle sue opere , 
pennelli di tali , cui non avrebbe lasciato 
inventare neppure le fibbie dei calzari a 
una sua figura ; ma dietro i cartoni di lui 
operavano egregiaménte. Ciò li volli osservare 
perchè tu distingua la parte della bellezza 
che viene dal concetto, da quella che nasce 
dalla esecuzione soltanto. È facile vedere come 
questa abbia norme , precetti e qualità diverse, 
secondo la diversità dell'arte ; ma in tutte si 
riduce a produrre nell'opera, tutta quanta la 
bellezza che è contenuta in un modello, nel 
modello ideato , se si lavora d' invenzione. 
Laonde è mollo più facile eseguire imitando 
che creando , perchè chi imita non ha che à 
seguire quelle linee, quei traiti che vede 
segnati innanzi agli occhi ; invece chi inventa 
deve seguire quelle linee e quei colori che 
sono sfumali nel leggiero campo della imma- 
ginazione. 
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F. A me sembra però che quando una 
cosa è ben ideata non si abbia più che a 
copiarla, come se fosse dal vivo. 

M. T'inganni: per scolpito che sia nel- 
l'immaginazione un concetto, la sua evidenza 
sta sempre indietro della evidenza della 
realità. Quindi è che Zeusi , benché immagi- 
nasse vivamente la bellezza ideale , ebbe 
d'uopo di cinque delle più belle donne di 
Crotone, per concretare la sua Elena; è però 
vero che se non avesse avuto idealmente il 
tipo del bello non avrebbe saputo scegliere 
le singole bellezze da ciascuna di quelle fan- 
ciulle: ma senza l'aiuto della vista delie fan- 
ciulle, forse non sarebbe riuscito ad eseguire 
il suo concetto. Per la qual cosa Leonardo da 
Vinci immaginava i suoi quadri, cominciando 
a disegnarli , e forse anche a colorirli ; e se 
vedeva che l'esecuzione non lo soddisfacesse, 
lasciava per dispetto le sue opere a meta ; 
quindi è pure che tanto scarse sieno, nelle 
pinacoteche, le opere di Leonardo. E più 
tardi il celebre Bossi milanese, quantunque, 
m un trattato che scrisse sulla pittura , 
mostri di intendere prefettamenie quali deb- 
bano essere le bellezze in ogni parte della 
pittura , nel condurre i suoi quadri restava 
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indietro dai precetti da Lui suggerii!, mas- 
simamente nel colorito che ritiene sempre 
del cupo e plumbeo. Infatti non basta sapere 
quale mossa, quale un'etto , qual colorito con- 
venga alla nostra figura , ma è d'uopo nel- 
l'esecuzione trovare quelle linee, quell'im- 
pasto che renda proprio quel che vogliamo. 
Non basta sapere che le carni hanno da 
essere morbide e calde di vita ; ma bisogna 
ancora avere quel tocco dello scalpello che 
le faccia morbide , lucenti e vive cose che 
richiedono una speciale abilità nell'artefice , 
la quale, quando s'incontri, da alle opere 
di lui una speciale bellezza che io diceva di 
esecuzione- 

F. Ora che mi ha detto del bello ideale 
e reale, ài quello naturale e dell' artificiale, e 
di quello che dipende dal concetto , dall' imi- 
tazione e dall'esecuzione, potrò io già sentire 
del bello di ciascun'arte in particolare ? 

M. Devi avere ancora un po' di pazienza . 
perchè convienmi aggiungere prima qualche 
cosa sulla bellezza eh' io chiamerei attribuita. 

F. E qual' è questa bellezza ? 

M. Intendo di una bellezza , che non é 
tanto nella cosa che dicesi bella , quanto nella 
immaginazione o nel sentimento di chi la mira. 
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F. Oli , quesla mi pare nuova ! E v'ha 
forse bellezza che non sia nella cosa bella? 

M. Si, ve ne ha, e ili molte specie, delle 
quali ragioneremo un'altra volta. 

Dialogo IV. 

Della bellezza attribuita. 

F . Mia cara madre, giacché la vedo pei 
momento disoccupata, l'ascolterei assai volen- 
tieri, quando ragionasse intorno a quella bel- 
lezza che fa bello l'oggetto, senza essere tutta- 
via in lui; cosa che mi pare più impossibile 
ancora che singolare. 

M. Eppure non è nò cosa strana nè rara. 
Dimmi! ti pare egli bello il volto del Dottore 
Ernesto ? 

F. Come ! bella quella faccia , oh , no. 

M. Ma pure tu sai quanto piaccia alla 
signora Carlotta ed alla sua famiglia: guai a 
lasciar loro intendere che il Dottore è brutto. 
Egli fu l'amico del padre loro, ch'esso trat- 
to, nella sua ultima maialila, con una cura 
che si può dire affettuosissima : la rimem- 
branza del padre , !c tenere cure del medico, 
cambiarono gli occhi alla signora Carlotta ed 
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alle persone della sua famiglia, che attribui- 
rono un bello a quel volto, da altri non veduto. 

F. Ma questo parrai un caso eccezionale 

M. Concedo che lo scambiare affatto , 
come nel caso di Ernesto, il brutto in bello, 
è cosa meno frequente : ma mille sono e 
regolarissimi i casi, in cui l'immaginazione 
umana dà, ad oggotli indifferenti, bellezze che 
essi non hanno. E per dire dei casi più 
frequenti eccoiene una piccola serie , che ti 
accennerò qui senz'altro ordine se non quello 
suggeritomi dalla memoria; e sono: 1." il 
piacevole; 2." l'associazione delle idee; 3° le 
difficoltà superate ; 4.° l' indizio di sludi pro- 
fondi ; 5.' il giudizio d'abilità; 6° le espres- 
sioni tratte da lontane analogie ; 7." le bel- 
lezze convenzionali. 

F. Confesso, madre mia, che queste 
cose mi sembrano parole, ma non idee. Mi 
abbisognano proprio molle spiegazioni. 

M. Ed io te le darò patitamente. - /' 
piacevole. Pongo questo pel primo, perchè 
coni' è il più frequente , così pure si è 
quello che pervertisce più d'ogni altro i prin- 
cipii dell'estetica ed i giudizi sul bello. Già' 
osservai, nel dialogo HI, che sebbene il bello 
produca un sentimento piacevole che può 
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dirsi piacere estetico , non però ogni senso 
piacevole nasce dal bello. Il palpare la mor- 
bida pelle dell'ermellino, è cosa piacevole, 
senza che abbia nulla che fare col bello. 
Un colore vivido risplendente, la lucentezza 
dell'oro ec. diconsi belli impropriamente, 
non sono che piacevoli. Ancora meno belli 
sono i piaceri che nascono dall' ira e dalla 
vendetta, dallo sfogo di ree passioni : eppure 
sono attraenti nel mondo. Ed c'appunto per 
questo ch'io dico che spesso il piacevole 
perverte il giudizio sul bello , perchè ove il 
poeta o l'artista svegli questo piacere; è facile 
che per esso proclamisi bella un'opera medio- 
crissima per l'arte, e per il concetto brutta. 
Questa è spesso e non altra la bellezza di 
certi mediocrissimi scritti che divertono per- 
chè secondano , o accendono le ire dei diversi 
partiti politici , e fanno contro a certi ordini 
di cose , od a certe persone che spiacciono a 
molti. Non ti dico ciò per giudicare dei diversi 
partiti; poiché tu sai come, noi donne, siamo 
dispensate dal ragionare di politica. Ma te lo 
dissi solamente per farti capace delle ragioni, 
per le quali il piacere che nasce dallo sfogo di 
una passione, carabi il giudizio sulla bellezza , 
veggendo come gli scritti dettati dalla pas- 
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sione dei momento, sieno stati giudicati un 
d'i , il non plus ultra del bello scrivere ; 
e, pochi giorni dopo, dimenticati, - Ora 
passando dagli scritti alle arti figurative, io 
credo che l'arte pagana , se non ha meriti 
incomparabili , avrà però il solletico del 
piacevole coli' espressione della voluttà ; il 
qual solletico non è il vero belio, ma è il 
piacevole, che nell'arte cristiana sembra non 
dovrebbe aver poslo. Sicché se nel cinquecento, 
dalla terza maniera , come dicono del Sanzio, 
la pittura si perfezionò nella parte esterna 
di non poco, lodo questi perfezionamenti , 
non st però che non abbia a rincrescermi 
ch'ei non usasse abbastanza bene di questi 
miglioramenti ; facendoli servire al lusinghie- 
ro ed al piacevole, anziché al vero bello come 
sarebbesi potuto. Consento, col Ranalli , che 
l'arto cristiana non consiste nello spregio 
della parte esterna della pittura, come sareb- 
be il colorito, la grazia, il movimento, la 
prospettiva, l'eleganza delle pieghe e simili. 
Nè voglio che il pittore, perche cristiano, 
riproduca la secchezza del Beat'Angelico . il 
verdastro nelle carni del Giotto , lo sbiadato 
nelle ombre del Masaccio, ma dissento da 
lui quando dice che Giotto, Masaccio, e 
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il lieat'Angelico espressero volti divoti , e si 
astennero dai voluttuosi , non pel sentimento 
cristiano , ma solo perchè non conoscevano 
ancora l'arte degli scorci , del morbido e 
vero colorito delle carni, e l'abilità di rap- 
presentare i nudi. Tanto è vero che Raffaello 
era già grande nel suo affresco del Sacra- 
mento e della scuola di Atene , prima degli 
altri suoi lavori voluttuosi. E fra Bartolom- 
meo . contemporaneo dell' Urbinate , seppe 
valersi di tutti gli avanzamenti dell'arte: che 
anzi fu esso maestro nel colorire allo stesso 
lìaffaello , senza però mai dipartirsi dal bello 
cristiano. 

F. Ella dunque sarebbe d'accordo col 
Ranalli, salvo in ciò che egli rimprovera ai 
maestri dell'arte cristiana: come se questi ri- 
pudiassero ogni sussidio del piacevole nell'arte, 
mentre non si dovrebbe ripudiare se non 
il solo piacevole voluttoso. 

M. E sicuro : perchè tutto quel dilette- 
vole ai sensi, che non discorda con la ragione, 
è condizione alla bellezza dell'opera artistica; 
e chi se ne bea, gusta un piacere che deriva 
dall'armonia dell'opera. Quindi, nel quadro, 
una disposizione delle figure, del fondo, 
degli accessori e degli ornamenti, per cui 
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l'occhio riposi con quiete ; quella dispostone 
di colore che gradisca all'occhio ; quelle linee 
studiate che diano facile armonia ; quella net- 
tezza e vivacità nelle tinte che tanto soddi- 
sfano la vista, ed altre cose siffatte, ancor- 
ché si lodino pel grato senso che producono, 
pure entrano nel bello reale e non attribuito, 
perché tale piacevolezza é richiesta dalla 
perfezione della dipintura. Donde vedi che 
il sentimento estraneo del piacevole o dell' in- 
grato , ci può rendere non giusti estimatori 
delle opere artistiche; quindi ce ne dobbiamo 
per bene guardare. 

F. Ora mi pare di aver ioteso questo primo 
runlo. Ma mi dica ancora, se non lo rincre- 
sce , dell'altro fonte del bello attribuito. 

M. Per quest'oggi basta: medita prima su 
quanto dissi ; applicalo ai casi , approfittane 
E poi seguiremo. - Ti voglio soltanto far 
notare in qual modo, soventi, molte cose non 
possono avere quasi altra ragione di bellezza 
fuor di quella che nasce dal non urtare col 
s- ; nso : come è nella calligrafia , secondo le 
cui regole diciamo bello quel carattere il 
quale per l'uguaglianza delle lettere e della 
loro inclinazione , per la uguale e molle 
transizione dai pieni ai legamenti , rende un 
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rullo insieme piacevole alla vihln , sebbene , 
rome vedremo, abbia anche qui lungo il 
quinlo fonie che è Findisto d'abilità. Ma 
di ciò ullru volta 

Dialogo V. 

Segue della bellezza attribuita, 

Come prima parve ad Emilia che la ma- 
dre sua fosse disposta a ripigliare il discorso 
sul Bello, si ne la pregò che conlentolla nella 
seguente maniera : 

M. Ti ricorderai che incontrammo sei cause 
per cui la nostra immaginazione suole attri- 
buire agli oggetti, vuoi naturali, vuoi arte- 
fatti , una bellezza che proprio in sé non 
hanno. Già ti ragionai della prima causa che 
è il piacevole. Della seconda te ne dirò 
quest'oggi ed è l' associazione delle idee. Un 
volto che ci rammenti una cara persona , 
un luogo che somigli a quei siti dove gode- 
vamo i giovanili piaceri , un colore usato 
da chi amiamo , e cento altre simili cose 
c'infondono nel cuore un soavissimo diletto, 
per cui siamo invitati a reputare bello quel 
volto, quel sito, quel colore, oltre al loro 
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merilo intrinseco. Chi non udì a dire le mille 
volte che la compagnia di una persona gra- 
dila abbellisce il luogo che abitiamo? Tanto 
può l'associazione di un'idea piacevole. Ti 
incontrerai in una fanciulla che ha il porta- 
mento o la voce , od i capelli rassomigli unti 
a quelli dell'amica tua, che, per mille morali 
bellezze, tu meritamente apprezzi : ebbene in 
sono certa che , al vedere quella fanciulla , ti 
senti commossa e per di più ti trovi costretta 
ad attribuirle nonché la grazia, l'ingegno, la 
virtù che fanno bella lamica tua e per- 
(ino le doli di lei corporali , velandoti I' im- 
maginazione fina nco i lisici difetti, che altri 
in lei vede. Quesl' inganno dell'associazione 
delle idee qualche volta è. fonte di felicita, 
facendoti amare un oggetto a cui devi per 
necessità aderire ; ma più spesso è cagione 
di disgusti, per l'illusione fugace, Don du- 
revole, che non può reggere salda coolro la 
realtà: la quale, quando si mostra diversa 
dall' immaginato , tutto il dolce trasforma 
in amaro. Perciò dovrai avere molta cautela 
a non lasciarli ingannare da siffatte associa- 
zioni di idee, né solo nel giudicare gli og- 
getti naturali , per non trovarti poi delusa 
nella sperata felicità; ma ancora nei giu- 
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dizii delle opere dell'arte, se vuoi essere giu- 
sta estimatrice di esse. E pel grato senso clic 
ti può desiare un accessorio di un quadro elio 
ti rammenta alcune lue passate felicità, non 
sentenziare subito che quel quadro è lodevole, 
od al contrario, per qualche sensazione ingio- 
conda, dannarlo tosto come cosadi poco merito 
E bada che il bello, inerente alla cosa, de\e 
essere bello per tutti, quando invece, queste 
bellezze d'associazione, mancano dell'univer- 
salità e sono tutte personali ; cioè viste sol- 
tanto da colui che ha quella speciale dispo- 
sizione dell'animo e quell'idea che gli ricor- 
da un suo proprio passato piacere. Il carat- 
tere poi di personalità, non e soltanto proprio 
del bello attribuito per associazione ó" idee . 
che non sia dal più al manco eziandio co- 
mune a tutti i sei fonti della bellezza attri- 
buita; se non che vuoisi, forse, eccettuare 
l'inganno del piacere voluttuoso; (ranne 
questo gli altri fonti d' inganno riconosconsi 
alla loro individualità. 

F. Dunque sarà bene non pronunciare 
iuudizii solle opere dell' arte , senza udire 
in prima molti a discorrere di esse? 

M. Sicuro , il senso universale è la pietra 
di paragone con cui si discerno in tutta la 
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verità e nell'arte , l'oro fino dall'orpello. 
Quindi è che vedi reputarsi classiche quelle 
opere sia dello scrittore, sia nelle urti belle, 
le qualiseppero reggere al giudizio di molti 
secoli. Avvegnaché vuoisi qui notare che le 
generazioni ed i secoli, nou meno che le sin- 
gole persone, possono essere affette da alcune 
delle cause che storcono ì giudizii. Valga 
questo esempio. Il Bernini , nel 600, e cer- 
tamente ebbe un'immenso ingegno, ha nelle 
sue opere, sebbene deviasse dalla retta vìa 
del bello, uno ardimento grande e straordina- 
rio, ha un'immaginazione ricchissima. Ebbene, 
questi pregi sedussero II secolo: e gli uomini, 
ammirando 1 ingegno dell'artista, ne applaudi- 
rono perfino i difetti. Gli scultori, i pittori, gli 
architetti , associando a quelle maniere sforza- 
U:. ;ì ijjij' atteggia ni un ti non naturali, a quelle 
strane curve l'idea della gloria, che Bernini 
si acquistava con mille meriti reali, ne imi- 
tarono le parti difettose , e le tre arti sorelle, 
in tutto quel secolo, irovaronsi malamente 
acconciate. Quindi é che l'uomo non si forma 
altrimenti un gusto sano , a giudicare delle 
arti , sennonché co! combattere in sè ogni 
seduzione che derivi dalla personalità o dal 
giudizio del secolo per cause corruttrici, 
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cioè per quelle che fanno attribuire all'oggetto 
un bello immaginario che non ha. 

F. Scusi se l'interrompo, mentre mi 
viene un pensiero e prima che mi sfugga 
dalla mente, dica: l'Ossian e la scuola Nor- 
dica , con quei scrittori che non avendo idee, 
mettono dei pontini invece delle parole, non 
potrebbero forse collocarsi fra coloro che 
vogliono illudere con sentimenti fittizi ? 

M. Come sarebbe ? 

F Perchè costoro non avendo belle cose 
a dire, e pure volendo piacere, esprimono 
sentimenti vaghi , aerei , che non dicono nulla. 
£d appunto perchè nulla dicono, lascia- 
no ampio campo al lettore di metterò di suo 
qualcosa, ciascuno quella idea, quel senti- 
mento , o quella modalità che lo avrà , pel 
passato, più fortemente colpito. 

M. Dici bene : parlando però solamente 
dei facitori dei puntini e delle frasi smozzicale. 
Perchè quanto alla Nordica scuola, essa si 
argomenta di piacere più assai su altro fonte 
di bello attribuito, che non semplicemente 
su di accennati e non annunziati sentimenti. 

F. E quale è questo fonte ? 

il. II bello nell'orrido e nel deforme 
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F. Oh ! quello poi di trovare il bello 
nell'orrido e nel deforme mi pare una vera 
'lontra dizione ! 

M. Che certe scene orrendissime allettino 
e piacciano moltissimo, è cosa tanto dimo- 
strata dall'esperienza , che non può negarsi. 
Già Lucrezio diceva esser cosa bella mi- 
rare dal lido una fiera burrasca; e chi non 
provo un incantesimo nel rimirare l'orrore di 
antiche selve, le quali furono credute abita- 
zione dei Numi, perchè ivi il fischio del vento 
facea illusione che alcuno parlasse? o chi nelle 
montagne non si sentì compreso da un insolito 
piacere, a misurare col l'occhio quelle eterne 
piramidi che paiono minacciare il cielo? E in- 
negabile che in questi e simili orrori non vi sia 
un bello. Quindi è ufficio del filosofo, dell'arti- 
sta . ricercare quando abbia origine questo sen- 
timento, che li fa giudicare belle quelle scene. 

F. Da quanto ha premesso io credo sia 
facile dedurre che tali scene non sieno belle 
in sè stesse , ma solo per qualche bellezza 
finta che noi siamo soliti aggiungere loro. 

M. Non conchiudere si presto, perchè, se 
alcuna volta è come dici, non è però sempre 
cosi. 
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/■'. Udrei molto volentieri questa distin- 
zione. 

M. La commozione che è in noi destata 
alla vista d'una burrasca, d'un orribile pro- 
cella, di altìssimi monti, di una selva oscu- 
ra e di simili altri spettacoli grandiosi , sieno 
essi orrendi o magnifici come) alba in mare, 
eccita un sentimento che occupa tutto lo spet- 
tatore e lo trasporta. Non già che si trovi nella 
orridezza il bello , ma perchè la grandio- 
sità di quelle maraviglie, risveglia nella 
mente !' idea di una forza superiore , immen- 
sa , infinita. Ed è la presenza di queste idee, 
destale dall'oggetto che commuove, e non 
dall'oggetto in sé, a cui noi lo attribuiamo, che 
fa vibrare in noi qualche movimento per il 
quale la bellezza di quelle scene è attribuita 
alla cosa , benché sorgente da altra causa , 
la quale è l' idea dell' infinito , dell'eterno, 
dello immenso. Ora quel sentimento misto 
di maraviglia, di orrore, di umiliazione per 
la nostra piccolezza , di estasi a contemplare 
quella mano onnipotente che opera tali pro- 
digi , dicesì meglio sentimento del sublime , 
che non del bello. Laonde Longino nel suo trat- 
tato del sublimi , sublimi chiama quelle pa- 
role della Bibbia , la luce sia, e la luce fu, 
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anzi che belle , perchè in quella magnifica 
breviloquenza ilei testo, si esprime la potenza 
infinita del Creatore. E poiché il discorso 
venne sul sublime, voglio che tu osservi come 
gli antiebi retori ne facessero poco caso, per- 
chè l'idea dell'infinito erasi appo loro illan- 
guidita. Invece il primo che ne parlò fu 
Longino ebe ne trasse esempio dalla Bibbia, 
libro custode della prima rivelazione di Dio, 
e per ciò pienissimo di luoghi oltremodo su- 
blimi. Ma non voglio dilungarmi su di ciò , 
chè ve ne sarebbe tanto da scrivere molti 
volumi. Basta al nostro argomento accenna- 
re , che trattandosi di oggetti orribili e che 
pure piacciono, pel sublime ebe rappresenta- 
no, il sentimento del sublime nasce meno da 
loro che in occasione di loro ; perchè destano 
in noi il pensiero dell'infinito, il qual poi è 
unicamente quello che ci soggioga. Infatti il 
matematico che calcola l'altezza de! monte e 
l'ampiezza del mare e li delinea su breve 
carta, non prova l'estasi del poeta nel mirare 
mari e monti, perché il calcolo gli vieta l'er- 
rore d'attribuire i' infinito n quegli oggetti, seb- 
bene amplissimi, ma infinitamente lontani dal- 
l' infinito, Laonde Giacomo Leopardi si doleva 
che la scienza, avendo tarpate le ali all' im- 
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maginaziooe , ci priva di grandissimi dilelli 
che nascono da felici errori. 

/•". Ma lutto questo, parmi , vìi d'accordo 
colla mia opinione: solamente la compie mo- 
strando che la parte da noi attribuita, dalla 
immaginazione, all'orribile che ci par bello, si 
('• il sublime che sentiamo alla contempla- 
zione dell'inlinito. dell'immenso, dell'eterno. 

M. Hai ragione ; ma ciò non toglie che 
vi sia anche un belio che è proprio dell'or- 
rido e del deforme , e non solo nell'artistico , 
ma eziandio nel reale e naturale. 

F. Finché mi parla di opere d'arte mi per- 
suado che vi può essere il bello d'imitazione: 
un perfetto ritratto di Esopo e di Gabrina può 
essere bello , appunto perchè ò bruttissimo . 
come il prototipo da cui sarebbe colpa lo 
essersene dipartiti. ' . 

E questo bello, cioè questa somiglianza 
è nel ritratto stesso, perche è quello che deve 
essere l'immagine fedele d'una brutta persona. 
Fin qui va. Ma che Esopo, proprio esso, se 
mai fu al mondo, o Gabrina , se visse, si 
possano dire belli, o, ciò, non mi pare ra- 
gionevole. 

M. Dimmi, or dunque, se la figura di Ga- 
brina non avesse del bello , credi tu forse che 
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il poeta l'avrebbe invernala ? giacche tu 
slessa sei persuasa rhe il poeta ve la pose 
il' invenzione e non già come di donna 
esistita. 

F. Non è che quella figura abbia bellez- 
za , ma forse l'autore ve la pose per con- 
trapposto alla beltà , perchè nella costei 
bruttezza , le bellezze, di quella maggiormente 
risaltassero: è come l'ombra nei quadri. 

M. Coglicslì nel segno. Dunque la descrizio- 
ne di certe anormalità, che vediamo spesso 
nelle opere de' poeti e dei pittori, sono chia- 
roscuri necessari alla bellezza del tutto. 
Come partì staccate, possono avete meriti di 
perfetta esecuzione , di ardita e di potente 
invenzione , restando però sempre in sé, cose 
deformi : ma considerate nel luogo che occu- 
pano , sono parti dell' intera bellezza , la quale 
non sarebbe rompila, senza di esse. E cosi del 
caos, primo periodo della creazione e del 
mondo antidiluviano, anzi antiumano, di quei 
deformi pesci-rettili volaoti, l'ittrosauro, il ples- 
siosauro e simili , che sono anormalità , e schi- 
fosi animali. E dicasi lo stesso delle deformità 
morali; e del Tartaro colle Erinni , c dei Cer- 
beri, e dei Diavoli dell interno cristiano, dipinti 
sì che la mostruosità , di cui li veste la im- 
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imaginazione, è simbolo dello mostruosità del 
loro carattere morale. 

F Dunque più che si dipinge o si descri- 
ve brutto un diavolo , tanto più sarà bello ? 

M. Adagio. Se le figure dei demoni devono 
essere deformi ed orribili , non devono però 
essere stravaganti: hanno da esprimere, con 
quella loro figura arcigna, l'ufficio morale di 



li sono investiti , né accumulare inutilmente 
•uttezze a bruttezze, quasi in esse vi stia il 
ilio di quel genere d'invenzione. I Greci 
imaginarono vari esseri del mondo tartareo, 
a nelle loro finzioni seppero conservare 
grazia. I Satiri , i Centauri , i Tritoni 
inno nella loro figura un carattere proprio, 
aritmico e naturale: le stesse Furie, se 
.00 orrende, non sono strane come i Diavoli 



del medioevo, nequaii, accumulata deformità 
a deformità , appare il ridicolo non lo spaven- 
tevole. Non cosi quel Carou dimonio dagli 
occhi di bragia, e dalle lanute gote: non Cer- 
bero che con tre gole latra caninamente, con 
quegli altri cento dimoni di Dante, tutti moral- 
mente espressivi di quel che fanno, senza altra 
bruttezza che la qualità delia loro posizione. 
E quale piti nuova invenzione che là dove Dante 
fa trasformare il paziente in lucertola; ma se 
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quei versi destano ribrezzo in chi li legge , 
nulla v'ha- che offenda il guaio. E come 
è mirabile quel diavolo nero elio corre sul 
ponte ove sta Dante, colle ali aperte e col 
pie leggero, portando, sull'omero acuto, un 
anziano di santa Zita ? Nè questo solo, ma 
tutti i tanti diavoli di Malabolge , e del 
medesimo girone, tutto è adallato, orri- 
bile senza essere scurrile. A queste avver- 
tenze ebbero mente non solo i poeli, ma 
eziandio gli artisti celebri, quando ebbero da 
dare , col deforme , risalto alla bellezza. Le 
opere loro avremo forse a notare altrove: 
quanto diverse dai mostri informi del 11011 
e 1 200 , che ornano certi battisteri e certe 
chiese del medio evo ! Sono le creazioni del 
genio. 

F . Ella ha notato lo sconvenevole: mi dica 
ora! la sconvenevolezza non sarebbe anch'essa 
un fonte d'inganno, da far parere belle le ope- 
re disprezzevoli ? 

M. Pur troppo; ed è questo il vizio in 
cui incappa la satira e la commedia e quel- 
la che dicesi poesia bernesca ; ciò quanto 
alle scritture: quanto alle arti figurative, 
esse presentano il vizio con le caricature : 
nelle quali v' ha un sale che invita al riso , 
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ma è cosa vera quantunque un po' caricata; 
ora molti essendo i volenterosi di far ridere , 
danno roano alle sciocchezze che annoiano 
le persone costumate, e fanno ridere i più: 
dal qual riso traggono vanto gli autori , come 
se avessero ottenuto un vero plauso. 



F. Grazie, madre mia, grazie delle belle 
tose che m'insegnò. Ma qualche dubbio ho an- 
cora sopra alcuni punti. Vorrei.-.. 

M. E che desidereresti ancora?.... 

F. Desidererei che Ella continuasse a di- 
scorrere del bello nelle arti; perchè mi pia- 
cerebbe poler anch'io giudicare del merito 
artistico, allorché mi accadesse di vedere tele 
dipinle. statue, od assistessi alla esecuzione 
di qualche pezzo di musica, di opere sacro o 
profane. 

M. La tua curiosità 6 lodevole. Ma le co- 
gnizioni tue presenti non sono bastevoli per 
tenere dietro a siffatto insegnamento. Mia cara , 
dei principi! della scienza si può parlare e, con 
un po'd' intelligenza, il discepolo può ascoltarli 
con frutto: ma l'applicazione, l'arte, H un'altra 
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cosa, e richiede molte cognizioni pratiche. 
Non potrei ragionare sul beilo nella archilei- 
tura, per es., senza recare esempi di ed ifìz ì e 
di monumenti, senza confrontare la forma, e 
l'ideale su cui dovrebbero essere modellati; 
come spiegarmi con te, che non uscisti ancora 
di casa, e non vedesti altra città che Torino? 
bella città, ma non ricca dì monumenti clas- 
sici? Cosi per dirti della pittura, converrebbe 
che tu avessi presente a! pensiero i capo- 
lavori de' maestri, i quali, se conosci dai libri, 
o perchè te li descrissero, non vedesti ancora. 

F. Dovrò io dunque starmene digiuna?... 

M. S), mia cara, per ora. Quando poi ù 
sarai arricchita la mente di cognizioni prati- 
che, nella nostra pinacoteca: quando avremo 
potuto fare un giro per questa bellissima Ita- 
lia, allora potrò con maggiore profitto discor- 
rere con te del bello nelle arti. 

F. E intanto?,... 

M. Intanto, a misura che ti accaderà di ve- 
dere qualche oggetto d'arte, confrontato colle 
regole che ti diedi finora in astratto, avvez- 
zerai l'occhio a giudicare con senno. Ricor- 
dati che il bello sta nell'ordine armonico del 
tutto e delle parti, voglio dire del tipo ideale 
su cui l'oggetto deve essere modellato. Con. 
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fronta con questo tipo, ciò che vedi; guarda 
se nulla vi manchi o nulla soprabbondi, ed 
avrai tosto un criterio col quale formare un 
giudizio. 

In architettura per es. non basta che 1 edi- 
fìzio che hai presente, sia solido o leggero 
ed elegante, adattato al suo ufficio e inter- 
namente ben ordinalo, ec. ; è mestieri che que- 
ste proprietà si scorgano a prima vista, perchè 
si dica essere bello. Altrimenti sarà utile, sarà 
buono , ma bello no. E sia pure ornalo quanto 
vuoi, se non vedesi la convenienza di que- 
gli ornati, lo dirai ricco, ma non gli darai il 
titolo di bello. Così di un quadro, quantunque 
accuratamente condotto; se il concetto è brut- 
to, o la scena rappresentata improbabile , od 
urti contro la naturalezza, potrai forse lo- 
darlo per l'esecuzione , pel colorito , per 
altri accessori ; ma non lt> porrai fra i bei 
quadri. 

Alla musica , che è chiamata a svegliare 
sentimenti sublimi , virtuosi , e grati insieme 
ed innocenti , quali convengono all'occasione 
per cui fu scritta , lu non darai il nome di 
bella ove risvegli molli o sregolati sentimenti 
Né quando non consuonino col soggetto , per 
quanto mirabile sia il concento armonico , o 
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ricercata e nuova la melodia e perfetta l'ese- 
cuzione. 

L'uomo commosso da qualche affetto lo 
esprime con i vari movimenti della persona, 
col muoversi vivace per la gioia, col cam- 
minare grave per la mestizia. Ogni affetto 
avendo espressione propria, règola i movi- 
menti, e li costringe al più alto grado di espres- 
sione , ed ecco la danza. Essa dunque sarà bella 
solamente quando esprimerà, in modo onesto 
e conveniente, i vari affetti che richiedono il 
movimento: un' idea bella ed onesta deve ac- 
compagnare quelle mosse rese più espressive 
rial concento musicale. 

Circa al bello nelle lettere, come di quello 
del quale abbiamo più facilmente sottocchio 
i elassici modelli, le ne potrei dire fin d'ora 
molto più; ma se le regole dei trattati di 
rettorìca e dell'arte poetica, ti ponno essere 
utili, solamente il lungo studio ed il grande 
amore ti saranno guida sicura. Le poche cose 
accennate ti potranno giovare per tradurne in 
pratica i princìpi: astratti del bello, dei quali 
ragionammo fin qui. Guarda, attentamente e 
sempre, se, nell'oggetto che hai da giudicare, 
si veda, senza lunga fatica, l'unità del tutto 
colla conveniente disposizione delle singole 
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parti, necessarie perchè quell'oggetto serva a 
quel fine, per cui deve servire, cioè sia se- 
condo ii tipo suo: conforme a verità. Laonde 
si disse con molla ragione che il bello v lo 
xpli'ii'hrc del vero. 

F. Sebbene non sia ancora paga comple- 

segnò: e attenderò di buon volere a rendermi 
degna di udire in altro tempo più copiosi 
discorsi sulle singoli arti, e su quanto richie- 
dono per meritare il litolo di belle. 
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